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AL NOBILE 



DOMENICO GAY. CONCINI 

CHE LA SUA TERRA NATALE 
AMMIRATA DELLE BELLE Df)Tl 
CHE TANTO L’ ONESTANO 
ACCLAMAVA 

SINDACO E DEPUTATO 



A SIGNIFICAZIONE DI STIJU VEUAO: 

OSSEQUIOSO offri; 

S. M. 
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CANZONE 



Tacciai! l’ accuse e l’ ombre del passato 
Di scambievoli orgogli acerbi frutti; 

Tutti un duro letargo ha travagliato, 
Errammo tutti. 

GIUSTI 



Un bacio — o mia Penisola — 

È di vergine cuore umil saluto . . . 

In questo d\ che memori 

11 più santo dei patti — LO STATUTO 

Tu mi rispondi, e sorgerò poeta; 

Ma perdona — o Gentil — se fra la lieta 

Armonia della Festa 

Parrà la cetra mia rompere mesta . . . 



Lunghi, penosi secoli, 

Il Romùleo valor qual pino infranto 
Disperso nell’ Ocèano, 

S’ av\’icendàr avvicendando il pianto 
Ed onta ad onta e disonor novello . . . 
E mai dei forti dal temuto avello 
Un grido di rampogna 
Sorgea imprecando all’ lUila vergogna? 
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li' urna dei Padri iniineniore 
Nell’ o/io furierai non tacque, e i jietli 
A sensi alti e magnanimi 
Ispirò di non poelii Itali eletti; 

Che non indegni dell’ antica etade 
Impavidi ccrcàr regni e contrade, 

Colla voce e col brando 

Contro r eri-or del secolo pugnando. 

E non invan : citò splendido 
Della Sapienza e Civillade il Faro 
Infra 1’ opache tenebre 
Un raggio dilibndea benigno e chiaro . . . 
Ma troppo dnra, inesoi-ata soi-te! 

Gli Apostoli del Vero acerba nioi-te 
Fulminava e mina, 

Chò la stolta barbarie era regina! 

Sull’ ara 1’ olocausto. 

Posto e immolato dalla man del core, 

Non giacque inutil vittima, . 

Nè prego non inteso dal Signore . . . 

Egli all’ oppresso e all’ oppressor la méta 
Segnava da quel dì nella secreta 
Storia dell’ avvenire, 

L’ ora segnando alle vendette, all’ ire ... 

E giunse 1’ ora . . . Ogn’ .argine 
Del dispotismo il popolar torrente 
Ruppe . . . Leggiadra l’ Irido 
Dei Tre Colori .all’ It.ali.ana gente 
Sorrise . . . 1/ onte dei longevi danni 
Rivendicò con gesta, che degli anni 
Non temono l' insulto, 

E .avranno dai Nepoti onore e culto. 




Italia mia nell* anima 
Viva non serbi 1’ ora del riscatto % 

11 dolce e caro fremito, 

Che t’ invadea nel rimirar disfatto 
tlorrere i campi il tuo nemico eterno, 
i\on vive in Te ricordo sempiterno? 

Che forse la memoria 

Può tramontare di cotanta gloria? 

Oh ! quanto vaga e splendida 
Eri Tu — 0 Patria — in quell’ augusto giorno 
Non più avvilita, pavida 
^’olgeasi al suol tua fronte . . * Aveva intorno 
11 diadema di gemme, che il Destino 
Intrecciava a Magenta, e a Solforino . . . 

Oli! allora il tuo sorriso 

Pu bello — o Italia ... Fu di Paradiso ! 

Oh ! allor che un santo vincolo 
Reggo i cuori dei popoli e le menti, 

E sulle labbra echeggiano 

Del cuor gli stessi e non bugiardi accenti, 

E Caste e Nomi in santa fratellanza 
Si confondono, c giuransi alleanza 
Sull’ ara di sventura : 

— a Morire o liberar le patrie mura; 

Oh! allora orme indelebili 
I pellegrini della terra umile 
Vanno tracciando, e a’ posteri 
Lascian ricordo di un’ Etù non vile . . . 

Forse non sempre giunse cara a noi 
Dei Grandi la memoria e degli Eroi? 

Degli Avi è spron T esempio. 

Le tombe loro sono scuola c tempio! 




Solenne esempio — o Popoli — 

Lo spettro minaccioso del PASSATO 

Da non bugiarde pagine 

Orrendo sorge e sozzo e insanguinato 

Da turpi gare e da nefanda guerra 

Fra quei che un muro ed una fossa serra . . . 

E poi ?.. — Duro servaggio 

Delle discordie fu solo retaggio ! . . 

E dove spira un alito 
Sovrumana armonìa d’ un ciel divino, 

Potrà stolta, malefica 
Bnilicare la schiatta di Caino ? . . 

Vuota superbia, e bassa invidia move 
Il fraterno livor ... Oh ! inique prove, 

Ancor lontana à 1’ Era 

Che per voi suonerà 1’ ultima sera? 

Quando sarà che un palpito 
Dall’ Alpi a Scilla — o Italia mia — (i desti ? 
Quando implacata folgore 
Cadrà sugl’ intestini odii funesti ? 

Ahi! troppo fosti segno a scherni e risa, 

Ognor fra Giudfi e Ghibellin divisa; 

E in puerili risse 

Tue glorie, tue virtii ffir sempre scisse! 

Deh ! alfin per la memoria 
Di lunghi danni e d’ un vii giogo antico 
Dal vago sol d’ Italia 
Si accenda un raggio di virtude amico 
Nei petti di color, che rei destri 
Accarezzando, ancor nuovi martìri 
Apparecchiano a quella 

Che pria fu Donna, e poi si a lungo Ancella . . . 
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Ma no ! . . La terra Italica 
Non è più Ancella ! . . Il monte, la collina, 

11 piano, il mar, 1’ aureola 
Irradia della prisca Età latina . . . 

E invano invano dell’ antiche mura 
Il Gallo ancor le sacre vie misura ! . . 

Italia al Campidoglio 

Tien fisso il guardo, e grida : Ecco il mio soglio 

E come ognor rinnovasi 
Tutta natura al sorgere d’ Aprile, 

E la ria bruma gelida 
Zefiro scuote coll’ ala gentile. 

Ed al mugghiar delle tempeste nere 
Succedono le flebili e leggere 
Note degli augelletti, 

Delle frondi, del mar, dei ruscelletti ; 

Sì dopo lunghi secoli, 

L’ alba apparendo di più bella aurora. 

La mia gentil Penisola 

Dell’ Universo ancor tomi Signora . . . 

E non col ferro ciecamente fero 

Che distrugge o non crea; ma con il vero 

Dei Popoli tesoro: 

PROGRESSO - a\ILTÀ - VIRTÌ - 14V0R0 - 







CONEGUANO 

TIPOGRAFIA CAGNAM 
1869. 
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